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GIULIA iodi un Servitore ed ALFREDO. 

GIULIA teduU nel canapè dalla parli' del cdoimineito eoe uo Ubro in mano 

leggendo. — Alzando gli occhi. 

Ad ogni pagina un sogno, e neli' ultima un disinganno! 

(lasciando cadere il Ubro sulle ginocchia) DopO avere finito UDO di que- 
sti libri scrìtti colla mtsiica bacchetta di una Jàta; appena 
(asciato fl mondo chimerico deir autore, quanto mi addolora 
il ritorno al mondo reale d<rile mie pene. (iiUMdo u vbn mi 
UToUao) Va vìa autore bugiardo 1.... tu non mantieni ciò che 
prometti. (owiaoooBknaiMite) Ah 1... bella, giovane, sposa' invidia- 
ta, madre felice,.^., eppure sconsolata! (gaai^odo stMOMote n libra) 
E tu mi parli di cercare in noi medesime il sentimento che 
deve alimentare il nostro coraggio per non cadere ?.... Hai tu 
forse troncalo, destando questo nostro coraggio, l'amore che 
per Alfredo ad ogni istante ingigantisce nel mio seno ? (con 
sdegno) Tu Qou bai £atto che prò vaimi che esso è più forte di 
tutte le tue ragioni;... fippora mi bai tenuta sospesa durante 
la tua lettura L... mi pareva a momenti d» esser fesa alia mia 
quiete. Ma chti! esso mi è daccapo dinanzi 1 (fiiMdNi) La 
magto del* tu» stik^- è quiUa qhe oi sluapp"^ per poco.un ap* 
parente consenso; tu bob dai tempo di pensare a quello che 
dioi; (tiiuu por ki tua») fi ora che fenat (mh nmiiti») Come sono 
eteme le serale, ma brevi i giorni quando penso a lui. — 
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10 PNA «TIETTA DI MAHO O VK CAUTOCCIO DI COHFETTt 

11 mio Giulio dorme.... il maestro, le lezioni.... ecco tuUe le 
sue pene; perchè non è etema rinfanzia? Quanto ero felice 
nelle quiete mura del mio istituto ! (eoo iMugMiioDej Ripigliamo 

le piìntofole. (awicInaiMlMf «I t«T0tÌBO or' é l« (Molera da lavoro ) Per 

Mario! (prendendo un pezrodi filondente dov'è gii rtcamalo un peno di pantorolaj 

Per mio marito! — Ksso si che non si anrioja. il sui» nii- 
nislero basta. Ma io, ihe c^Hi ama, che ej:h adora, cos'i 
dice, cosa sono per lui ?.... Assiti meno di un dispaccio tele- 
grafico, 'guardando meatamente le paotolble) Povere le mie pantofo- 
le ! £gli non si accorgerà che non siete le solite, tutto al più 
sarete gradite ufficialmente, dietro informazione, (le getta nella 

paniera de laverò eoa diapelfo} MÌO DÌO, che smania !.... sento quello 
che bisogna nasconda a me stessa, (epre le flneetre, prende una 
boeeau d'aria e la ritibiude) Via svaniamoci, faociamo qualche cosa, 
«(eoe diaperaiione) Ha che!, ho ricamato, ho letto, ho dato del 
bugiardo ali* autore.... suoniamo il piano^lbrte. (aprendolo e net- 

tendosi a suonare. — Fart tutto quello che indica II dialogo con grande rvo- 

^haW/tà Ma chi mi sente ^scu^u smeUcre di >uuuait; fino all' uigicss»» 

11) .coi.a d Alfredo; Vi lossc ulmeno un cane a dirmi brava! (con 

SERVITOBE. 

U Signor Conte Alfredo. 

(flULlA approva col gesto e il Servo inlnKluce c parte. 
ALFHEUO. 

« 

Buona .sera. 

(ìlUUA snietiv di suonare. 

Non smettete, ve ne pretio. Vi faccio pitura ? 

GIULIA con affettati indiffiTcnza. 

Oh ! no davvero: cosa v* importa di sentirmi ? (ai ai») 

AlPREDO porgendole un mazzpttino di vlQla^ aenia intemeipeni. 

In tutto quello che fole riuscite con tanta grasia che IW 
seme testimone è veramente procurarsi ub piacere. 

GIULIA prendendo 11 nmnettft. 
Le gradisco davvero; per la slagionp non possono essere 
più belle. 
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AI.KUKIH». 

Hicoinpf ns<itpn)i iliin^iir col toriuiK' ;il piaiio-foi tc. audtarno. 
fìnite almeno la variaziouo che- avevate mcomiiiciata. 

GIULIA. 

Vi piacciono le variasiQiii, Alfriodo? 

ALPMDU. 

Sif moltiflsimo, quando non si perde il motivo. 

GIULIA. 

Allora provatemelo variando discorso; il motivo di «s^er 
gentile lo troverete sempre. 

ALPRBDO. 

Mario sta bene? 

(Un MA con bizza. 

liicoiiiiiH'iate .1 meraviglia; mi disdirei. ^meucndMi a sederò »ui 

CBttapi* accanto al fuoco . 

Ai.FKLlHi vdi-ndo sull» poltrona di faccia. 

Come ! Forse vostro marito non porge materia alla più va- 
riata conversazione? 

GIULIA oon afT(>(ts7ione. 

Di certo; il marito è tal tema cbe trasparisce sempre qua- 
lunque siar la variasione. 

AI.IREDO. 

(^uestii nera siete proprio cattiva. 

'ìlUI.lA con «iTettazione. 

Soj davvero. Parlatemi dunque di questo celebre marito che 
appartiene a tutti meno che a sua moglie. 

ALFREDO. 

Via non fingete di disapprovarmi, per mettermi a punto 
di rallegrarvi, discorrendo deir uomo che meritamente amate 
con tutto il trasporto di una moglie aflìsttuosa, e nello stesso 
tempo di contentare la mia amicizia mostrandomi giusto col 

mio migliore amico. 

GIULIA om iBdtfkrann. 

Procuratevela dunque, e date a me questa contentexza. 
Parlate, sto a sentirvi: il preludio mi promette la piii sedu- 
cente pittura. 
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ALFREDO. 

Non sarei che veritiero se vi dicessi che siete la fartu- 
nata.... 

GIULIA. 

Fortunata !.... (««ntcmpofMiMMiiio M AiiMto, ita «è, ^tMfUtmào) 

AL?RIDO. 

Compagna tfi vn uomo che colla poteoza deUa parola fii 
tremare un parlamento, e vittoriosamente combatte per il 
trionfo delle idee più genenNfd : di un vomo, che unisce ad 
una forza di volontà, invincibile' nel pericolo, ano studio di 

conciliazione cosi sottile ed intelligente, che riduce i partiti, 
come per inranlo. a stringersi la mano, e prepara cosi alle 
sue idee campo fertilissimo di «rioriosi triontì. 

GIULIA con mestizia. 

E a me r oblio ! 

Al.FHKIK». 

Mario è il nostro Mirabeau nel soggiogare le furie politiche 
che si tormentano nelle bolge del parlamento, chiamate gal- 
lerie; è il nostro Talleyrand nei saloni dell'alta aristocrazia; 
come «pesti abile ed elegante diplomatioo, sa guadagnarsi, 
baloccandoli, uomini e donne, ora ooMe grazie dèlio spirita e 
le più raffinate maniere deHa cortesia, ora sorprendendo una 
occhiata cbe gli rivela una nemica intelligenza, o suscitando 
un sorrìso che gli dà sospetto di un segreto di stato: altre- 
volle provocando una risposta troppo spontanea per essere 
sincera, o troppo fredda per esser creduta indifTerente. 

GIULIA con 8(retUla meraviglia. 

Ma dite sul serio? 

SERVITORE porta il thè c l» dcpnne 9ul tavolino vicino al camminettA, 0 |Miie. 
ALFHEDO nentd bailurc alia venuta del Servitore. 

Sul serio, e non ho finito. 

UIULIA serve il thè, e lo prcmlono ambedue duranto il dialogo senz.i interrompersi, 
e aitcnundi) I uno e l'altro le consuete gentilezze. 

Ebbene terminate. 

ALPRKIK». 

La pieghevolezzii di carattere e d' inge^o di Mario, io le 
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credo uniche. ìigìi sa scendere dalle alte sfere della politica 
agli «Itini gradini della plebe. — Ascolta tutti, walla gii 
sfagge, e senza affiettaEfone adopera, sii, spiritosissimi spcdlentì 
minislerìalì, e giù, con oguàle dìslnvoltttni, eroici scippavia 
popolari: Cosi mentre cuoptie di gloria 'il governo, ^si Ai prin- 
cipe della popolarità, moltiplicando 1* obolo del consiglio, del 
conforto è del lavoro. 

GIULIA. 

Vedo che dite sul serio. 

ALFREDO. 

K [HìifMo dubitarne? Via (iiuiia. sembrale non approvarmi 
intieramente, perchè forse forse siete gelosa. 

niULlA ridendo. 

Ma se io fossi gelosa, sarei felice. La gelosia, AKredo, è la 
più fedele vestale del sacto fùoeo d* amore. Ormai essa mri 
ha abbandonata, e la fiamma che un giorno fti aocràa <^on 
tanta cara è quasi spenta. 

ALPHRIXI eoB neravfgKa « illa|iliMi«. 

Come, non amate più Mario? 

GIULIA fnbmtmta. 
Non dico di no, ma..,, (em intensione) Alfredo!.... non sono 
contenta. 

AI.FHEDO con dolore fra sè. 

Mario, tu pericoli (jiMirouiando) K perchè ?i 

GIULIA. 

Posso io esserio, quando sono sicura che ei^li non ha 
tempo per annre né me, nè ahre? Ha se Mario fosse ca- 
pace d' innamorarsi di una donna qualunque, sarei beata nelle 
g p&t uuB che un dV,'«tanòo della vriubik galanteria, mi ren- 
desse la sua aflbzione. Oramai il suo cuore h di pietra. 

ALPBBnO. 

Cosa dite Giulia?.». Mario un onore di pietra!.... Mario 

insensibile! Non lo credo. 

Un colpo di stato e una caduta, sono i due termini della 
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sua sensibilità. Due o tre colonne del Tirnes, piene di <ion- 
siderazioni europee, sono V alimento che egli cr-ede baste- 
vole alla niia Iciin cz/ii. — I.a mia tesUt si esalta. vero, 
ma j| mio cuor<' isterilisce per lui j;iorno \ìev ^un no. |)('^cl)^ 
le sole sodisfazloni che io mi abbia mi vengono dal di fuori 
e nessuna dalla sua alSozIooié. 

ALFREDO. 

Passerà questa crisi governativa, e vedrete che.... 

GIUUA iDlOTTOMpaiMo. 

È un pezzetto che dura, Alfredo. Gli chiedo forse io che tutto 
il giorno stia ad adorarmi ?.... un minotOt un sorriso, nulla 
più : basta così poco per noi altre donne. 

ALFRBDa 

Pare incredibile! Nel veders i sconsolala con un marito, che 
forse non c'è alcuna che non v' invidii. mi spiego le conqui- 
ste di certi giovani di spirito con un carattere di cera cosi 
dolce che si modella ad ogni capriccio delle loro belle. Pec- 
cato che fra noi non aliiguino gli usi dell'Asia! 

GIUUA. 

E perchè? , 

ALFREDO. 

Perchè gli vedrei usurpare la nobìl carica a quei mono- 
toni schiavi chinesi che passano la vita scacciando con un 
immenso ventaglio di palme ì pensieri alle loro languide pa- 
drone. 

(ili; MA con dimpetto. 
Dunque noi non amiamo altro che gli sciocchi ? Non è vero, 
ma se fosse, avremmo ragione : almeno ci stimano quaK he 
cosa. (torouMio al canapè). Ma questo roto marito che dipingete 
come il Giove Olimpico della Tribuna, che con una parola fa 
tremare il parlamento, si degna egli forse nella sua eloquen> 
za, di trovarne una sola per convincermi die non mi trascu- 
ra? Questo campione famoso del suo partito che ne disperde 
i nemici, perchè non discaccia dal mio seno le Aitali tenta> 
zioni che ogni giorno minacciano la fedo che gli ho giurata ? 
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— (Jiu'stu sj)inlo.su diplomatico che per non mancale alle 
l'ormu mnamora tutte le mobili dei suoi colleghi, spargendo 
i fiori della sua galanteria, perchè non ne serba uno, per 
consolare la derelitta compagna della sua vita e ridestar nel - 
800 puore T umiliato ùrgof^ femminile? Questo magnifioo 
uomo di stato che ha compessioiie del popolo, peivhè non 
esercita nel segreto delle mura domestiche la carità di con- 
sorte, e porge un obolo di altotto a chi lo rese padret Ah! Al- 
fredo voi non volete leggere neiraniiBia mia ; siete troppo 
amico di Mario per dare ragione a me. (con tanemo ■fretto). Pure 
io son sicura che voi, come lui, dotato d' ingegno e di cuo- 
re, non fareste la vostra sposa infelice : trovereste tempo per 
tutto, e senza essere uno sciocco, rendereste beata queUa 
che avesse la fprtuna di possedervi. 

ALFREDO. 

Chi lo sa Giulia, le gravi cure della patria potrebbero 
ffovse*«« 

eiOUA lnterromp«D4o. 
La patria! La patria mi toglie mio marito, e a misura che 
egli diventa grande agli occhi del mondo, io cresco soltanto 
al suo fianco nelle solenni oomiMirBe di gala; ma ritornata ac- 
canto al mio Giulio, io sparisco per Mario. Quando la alftmpa 
universale tesse sterminali elogi ad un uomo, cosa volete 
che sia per lui T ailezione di una povera donna? 

ALPRBDO. 

Giulia voi esagerate. . 

GIULU. 

Bsaisero?... se trascurasse me sola, pasiensa.... ma suo figlio* 

ALFREDO. 

Questo poi non lo posso credere. Il .dispiacere vi acceca. 
Credete voi che egli sarebbe eoe) avido di gloria, se non 
fosse padre? 

Tacete, Alfredo, mi fate rabbia, (con dolore) Nemmeno voi 

mi compatite. Ascoltatemi. Lii giorno dopo pranzo, Mario mi 
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parve più, diapoito a mtinni; i àisfnoù e le leUere che seni- 
pn» dUavtfuio <pwd^ en^i è in casa» eeiiibnivaiio volerci <bce 
no p6 . 4i re^pMt). Gelei a vol<^ qaelt ialante per dar libero 
afpge a tatti i miei sogni di niadre: in quoi. mememto di 

espansione era suporba di mio marito; gli perdonava la sua 
trascuratezza, e apprezzava tutte le sue rare qualiU», perchè 
li mio cuore di spos»a felice nou jwteva desiderare miglior 
modello al mio Giulio. Io lo vedeva ^jìi come Mario. ;iinrm- 
raio, rispQUaLo, amato d4. tutU, nou solo allo spbwdorc delU 
iiima di suo padre, ma per novello lustro acquiamo oel pro- 
prio ingegno» air ineetimabile dooo. di un gra^ nomei Ma* 
rio, gli dieeyat. In, m serbadio ad uMi .lélieiièi asse» più. rem 
di «pielU cbe adesao. Uitjti t' iovidiaiio. Quando dovrai ripe- 
sarti dalle tue illustri fiiUche, godnai quietamente tu* altra 
volta nel vedere in Giulio ringiovaniti il top genio, la tua 
anima) la. tua aUivitài Se egK diventasse un' altro te stesso, 
potresti desiderare di più? — Cosa credete che Mario uu 
rispondesse, dopo lunga ed apparente attenzione ! 

ALra£ou. 

Kbbene? 

QUiUA. 

« Nan vi è dabbio, un ia^peeelilA è neeaaaarioi » 
Fu un^astrwiMie e niant^aUro^ 

Non ridete, Alfredo. A questa risposta io» pensi la testa : 
quello cbe gli dissi io non lo so.. Conobbi che non ero altro 
per lui che una madre leg^tUnu^ Che umiliaaione, mio Dio! 
Da quel giorno persi la fiducia nei mio marito; il timore di 

non essere ^iìcaltuta quaiulo parlava, mi rese muta al suo 
cospetto; come il servo ul ladrone, non risijosi che inter- 
rogata ; emozioni, .sentimenti, desiderj . >ne.n\ di madre, 
paure di sposa, cure di moglie, tutto si chiuse m me ; 
ui). mMt'amfintO inespUcahilc si open!», noli* aoimai ipia, T uomo 
ohe amava- con deliriQ, dijwn|/6. per me iediffii^renle» oesae io 



Digitized by Google 



s r e 5 * 17 

per lui: •M*- io, un d'i trofipo fervidamente adorata! Convinta di 
essere meno, che nuUa per il compftgno ìnaeparabile delht 
mia esistenza) cercai altrove; jnvotòntariamente Alfredo, con- 
forto a co8\ umiliante dfaingftinia. Un pensieM mi balenò 
dapprima «ome i mille ohe ci passano per la mente ; ma poi 
si fissò per sempre in cima a tutti gli altri. Da quelVistante 
piò non piansi; ft desiderio df amare pef la seconda volta 
fece palpitare il mio cuore: affetto e devozione erano le unì- 
rho coso che chiefleva allo sconosciuto p anelato amante. 
Però ben presto. Alfrcrio. la fantasia me ne dipinse le sem- 
bianze assomigliandolo al più premuroso, al più smcero dei 
miei amici : — allora in poi non fui più sola nel mio abban- 
dono; — ad ogni istante mi par di sentire indovinttre il mio se- 
greta desia; lasperanza di essere ancora riamala, Itiga la de^ 

SOlasionedéiranima mia.(!M àt» aglt«to • «ime »a taranti d«na «eent) 

iU.ffUDO dt ti. 

Parem -Giulia^ bisogna aalvaila: ma oome? 

GIULIA. 

Siete commosso, Alfredo ? Vt rtngraano. ik>mpatitami: i do- 
veri di moglie non mutano il nostro cuore di donna. 

jitrano (ira «è. 

Che idea! Coraggio! Facciamo un pò di commedia (aliandoti 
r venendo incònti'o a Gititia) (ìiulla se non vi compatissi, per non 
Fnancare alia mia amicizia per Mario, temerei di perder la 
vostra. Fra le due, ormai lo confesso, non posso esitare: la 
vostra vince. 

GIULIA con «ontamitB gioia. 

Alfredo! 

ALraBDOi 

Da lungo tempo Giulia mi em acoorto «he il mtro affetto 
per Mario declinava, e che un* altro amore esercitava dol- 
cissima tirannia sul vostra* cuore. — Pelioe V amico pramu- 
roM, fedele immagine dello sconosciuto amante della vostra 

fervida fantasia, dal quale sperate tenerezza e dev oai n e . 

E giacché vi siete degnata di fai mi l' intimo contìdeiile delie 

8 
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vostre pene segrete, non mi nasoondetef ve ne leongiuro, il 

nome del più fortunato degli uomini. 

• >U.L1A trfìmandu. 

1'^ ancora non lo avete indovinalo ? 
ALKRfiDO.w avvicina a Giulia nniauendole alle spalle e tenendola per una maou 
in modo dai poterle pari are all' orecchio con traaporto. 

Giulia, se io non m' ingannassi , se tu fossi disposta ad 
ascollare la oonleeaioDe sincera di una passione da lungo 
tempo aenlita, ma oonteaula dal rispetto, io oserei dirti che 
sopra ogni cosa io metto il tao nome, il tuo volto bello e gen- 
tile quanto la tua anima, che ad altro non posso poragODare 
perchè nulla al mondo vi è di più bello e di più gentile — 
Se io mi credessi riamato, riporrei ogni cura nel preparare 
alla tua esistenza i giorni più lieti, nei!' allontanare da quella 
mente, dove vorrei solo regnare, 1' ombra del pensiero che 
non fosbC mio: nel difendere il tuo cuore che troppo Un sof- 
ferto, da oHiii più lieve pena che lo disturbasse, nell estasi 
serena dell'amor mio. 

CIULU coBUAoa«a. 
« 

Alfredo ì 

ALFREDO eonlìQtte te SuiOM. 

Si Giulia tu saresti tutta per me; poco m! importerebbe 
di esaere acclamato in tutta Europa; applaudito nel pruno 
dei pertamentt; e se mai un giorno, inspirato dalla tua bel- 
lezza e destato dal desiderio di meritarti, io diventassi ca- 
pace delle più alte imprese, al plauso universale io preferi- 
rei un tuo sorriso, un bravo sfuggito alle tue labbra di rose 
nel momento ineffabile di voluttuoso abbandono, in cui ogni 
parola diventa un prodigio di eloquenza, ed ogni bacio che 
la tronca, la pm gradila ricompensa. — 

ttlliLlA. 

Alfredo, e se il tuo fosse un capriccio? 

ALPaBDO. 

Capriccio! Pur troppo V istinto nostro fti vittima di turpi 
appetiti la più cara e teggiadra creatura fra le tante che si 
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espongono ulta seduzione. Per appagare rosi basso scntmiento 
k> non avroi srcila la sposa eh un uomo che d' ora innanzi 
non potrò ranimenlare senza rossore. 

GIULIA. 

Alfredo, ma perchè il nostro cuore dubita delle cose più 
desiderate anche dopo ottenute? 

ALPBBDO. 

Giulia, la donna che dubita della fedeltà di tutti gli uomini 
trova nel suo atesso scetticismo la pena terribile della sua 

incredulilà! 

*iiri.lA i-oii lia^porlo. 

Soli ni iQ^anudiic'. Alfredo ! 

I ALI-'afiDO^Comicamonte fra sé. 

Eoooci al gran punto (riprendendo >• flosime). Intendo i tuoi ti- 
mori perchè sono anche i miei: — temo che presto tu non ti 
stanchi di me: temo di dover piangere II tuo abbandono. 
Una prbva ti chiedo del tuo aflétto. 

GIULIA. 

E osi dubitamel? Non vi è nulla ch'io possa negarti — tu 
sei tutto- per me. 

' ALFREDO. 

Ascolta (iiulia. Sento che non potrei resistere alla gelosia : 
un giorno n T altro mi tradirni, li toniproinetterei. I,a natura 
del mio amore ^ esclusiva — non conosce freno n^ limite, 
— noi siamo i reati l'uno per laltro — abbandoniamoci com- 
pletamente al Doslro destino. — Fuggiamo. 

GIULIA. 

Ohe dici mai ? 

ALFREDO 

Che li trattimar 

' GIULIA. 

Hio figho^ Alfredo. 

ALrRBDO. 

E nmanendo, Giulia, il baeìo che lo sve^lierh domattina 

sarà egli puro conte quello che lo addorineittò questa sera? 
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muuA «9ttai«.ii ifmm U • t int mUH Mm^immu umwtoMo. 

4ÌFMUX>.|Mi4aB4Bl« fliMi IN» iWfonlM fm rtOmam o mftm vM rtrairi». 
GIULIA gioDU vicino allo <pfi«dhio • ndcodo ^ qf/mt» «Im 4IM> rUe. 
Derisa! (ti Ineia oad«r« tal ouapè Mi Vito Mlle miai, plragendo). 

ALFREDO nella ptaaaa attiUidii» (fra aè). 
Ama suo tiglio, ed era per cadere,',.» Coiitradizione del 
l'uore umano! 

(MULiA «ci Alfredo 

Mio marito mi trascura ; Alfredo mi deride: cosa sono dun- 
que diN entala? Siete ancora qui '?.... [voltandosi con bina). 
ALFREUO adagio, adagio e aeai|ire sorridendo, prende ti cappello e ai avvicina 
a Giulia cooBO per oongedarai — stendendole la mano. 
OIULIA gli porge la mano, qaiodi voltando la taota. 
E ridette sempre ? (ritira u nano). 

ALFREDO ripiglia la roano a Giulia e le aiede aocanlo. 

Si, tiiuJia; rido come si ride dopo avere avuta una j^ran 
paura senza motivo: — rido perchè mi dicevate di temere il ca- 
priccio e siet<^ la prima a subirne il fàscino pericoloso. Quello 
rhp VI dico ò COSI vero che avete tentalo di transigere coi più 
nobili sensi del cuore di madie per vincer la viituosa ripu- 
gnanza che provavate nell'accettare, come definitivo, un amore 
che non può esaere che pMiw^ggyo» ^ U tempo, Giulia» ri- 
oofidiice sempie ogni «entimento. umano alla sua vera 4eetii^ 
«ione, e. T muiXe M cs^priocio subjfioel^ eterno. mnlamento 
chelo8p9flobene(letu>.In9ttBlgiornD cbenoDinanGamai ~ 
sconsolata da un seooodo raffreddemnAo di affsHi, vi trovere- 
ste con due mariti, invece che con uno solo. La donna col caprìc- 
cio è come il bambino con le iirmi da fuoco; da prima ne ha 
paura, ma poi ne prende poncoiosa contidenza; — tutto sta nel- 
r incominciare. K come le troppe medicine guastano la salute, 
cosi l' inevitabile avvicinarsi dei capricci — > dopo il primo 
rossore — guasta il cuore della donna per «empre. £ allora 
cosa siete Giulia? Vi sono degli errori che Iddio, la maler^ 
nilà, r onore, V esperìena e pevino- la béllena< eeadMmono. 
Una mogHe^coiMp voi, a< cui un Meri» ha aflUalo ikauaonore 
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|Mttrel)be forse tleslare uu srnso di pietà allora quando fosse 
dominata da ima passione vera ; c chiamo passione vera quel 
sentimeoto che domina tutti gli altri, despota della ragione, 
unico, finale, che dà vita o morte; impetuoso, ardito, senza 
mistero, senza doppiezze, sotterfùgi, nè ipocrisie — libero 
come la prima volontà che fece battere il primo petto mortale. 
Ma quando esiste per voi, mia cara Giulia, un* idea divina 
da contrapporre ad un desiderio terreno; quando vi rimane 
un vincolo che vi trattiene e che vince V impeto di questa 
momentanea aberrazione mentale, che voi chiamate passione; 
quando già sul!' orlo del precipizio, il dolore di lasciare il 
vostro (iiulio vi fa tornare iiidu-tro, non vi ?» più scusa per 
voi; ma vi sarà la benedizione di tutte le anime oneste, se 
saprete difendervi contro qualunque tentazione colf immaco- 
lato scudo dell'amor di madre. Vi benediranno le anime one- 
ste, se nel perìcolo direte a voi stessa, t fra il piacere e il 
disonore, vi è di mezzo mio figlio. » — Perdonatemi, Giulia, se 
insisto sopra un tema troppo ddicato: ma per ultimo lasciatemi 
dire, che sareste imperdonabile se non tentaste fino ali* ul- 
timo momento ogni via di scampo ad irreparabile caduta, come 
incauto chi, perduto nelle deserlp reprioni del mare, non si 
appigliasse a una di quelle piante manne, che sembrano va- 
cabonde sui flutti, e che pure qualche volta si attaccano a. 

solitari scogli, inaspettali asili di salvezza, f sì sente il rumore dì 

una urrozxa ebe entra o«i cortile ). £cco Mario; addio Giulia. — E 
domani o una stretta di mano al vostro amico, o un cartoccio 

di confetti a questo fonciullo (eeeeimeado eèiimio — t'incliìM e perle). 
GIULIA lo eoo te iiuerilo — rlptende U iux»rifno ebo he laacielo 
eedere mi oaoepè — lo eeopre di beei — lo naeoeiide MI omo— ti eaeiiifi 
le leerìme e ripnode il rieaao delle peotolMe. (cele le tele). 
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